
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



1^ 






J(^ 



(I^Ot^SlDERAZ/o/i^^ 



CIRCA IL 



MONUMENTO NAZIONALE 



VITTORIO EMANUELE II 



DA ERIGERSI IN ROMA 



Giuseppe Tango 



BOSCOMARENGO 

TIP. DtL RUORMATORIO DI GIOVANETTI 
1882. 



r 



^r 



CONSIDERAZIONI 



DI ORDINE ESTETICO ED ARTISTICO 



MONUMENTO NAZIONALE 



VITTORIO EMANUELE II 



DA ERIGERSI IN ROMA 



GIUSEPPE TANGO 



v.58^ 



BOSCOHARENGO 

TIP. DEL RIFORMATORIO DI GIOVANETTI 
1882. 



Maini 



SL concetto di rendere all'Eroe della causa Italiana, al Re Vittorio 
Emanuele, la più solenne delle possibili onoranze, collo innalzargli 
un gran monumento a ricordo di lui e delle sue gesta, in questa storica 
Roma, sede delle umane grandezze^ che egli seppe restituire all'Italia, nacque 
da un sentimento spontaneo in tutti. Ed il voto all'uopo manifestatosi sin 
dal 9 Gennaio 1878, che fu il giorno più luttuoso che l'Italia rammenti, 
non caratterizzava altra idea che non fosse quella di un monumento ono- 
rario. Gonullameno, quanto al modo di attuare l'opera ideatasi, le opinioni 
si individualizzarono, e ne scaturirono, per così dire, tre diversi partiti. 

Oggi stesso, benché lo intendimento della maggioranza sia quello di 
volere il monumento onorario, tale quello della Commissione che studiò 
la proposta di legge, tale quello della legge stessa, tuttavia alcuni propen- 
dono perchè all'uopo si costruisca un edificio destinato ad un pubblico 
benessere, mentre altri opinano potersi conciliare nel monumento lo scopo 
onorario con quello sepolcrale. 

Ora che i progetti riferentisi ai concorso sono già in pubblica mostra^ 
e che la G>mmissione Reale all'uopo nominata dovrà accingersi all'arduo 
compito di scegliere, in mezzo a poco meno che 300 progetti, ^ quello da. 
eseguirsi, non sarà inopportuno un esame estetico della questione. Avve- 
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gnachè qui trattasi di cosa di patrio interesse, tra per la cospicua somma 
da spendersi nel monumento, tra perchè 1* opera a Darsi assume un'impor- 
tanza rispetto alla storia, e presso le generazioni future sarà retaggio della 
nostra attuale civiltà. 

E se con questa pubblicazione del mio umile criterio, intorno a cotanto 
astruso argomento, potrò indurre altri a meglio discuterlo, e da questo fosse 
per scaturirne luce per coloro che dovranno decidere, sarò ben felice d*aver 
fatto opera non vana. 

Lo scopo che io mi prefiggo è quello di riconoscere, coi dati della scienza, 
quale debba essere il concetto generale dello edificio, e quale la forma più 
conveniente, astenendomi da qualunque apprezzamento intorno ad alcuno 
dei singoli progetti che figurano al concorso, tra i quali havvene anche uno 
di mia pertinenza. 
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l^'IDEA di innalzare, per monumento a Vittorio Emanuele, un edifìcio 
destinato ad un pubblico servizio, per quanto umanitario ne possa 
essere' lo scopo, pare insussistente. 

La inviolabilità di carattere che il monumento deve avere, perchè esso 
sia, non puossi conciliare in qualsivoglia fabbricato la cui destinazione, o 
r uso, non siano assolutamente immutabili. Oggi chiamiamo monumento, e 
tale è per noi, anche la casa modesta in cui nacque o passò un qualche 
tempo della sua vita un Cellini, un Dante Allighierì, o chiunque altro uomo 
celebre, e senza neppure che essa sia dotata di una stabilità e di forme 
speciali. Parrebbe adunque, a primo intuito, che a più forte ragione un 
edificio eminentemente nobile per forma, per massa, per il suo scopo, possa 
costituire un monumento. Ma ciò non è. — Una lapide posta sullo estemo 
di quella modesta casa, finché le mura di essa potranno essere conservate,, 
ricorderà sempre che ivi nacque e abitò quell'uomo celebre, ed ognuno 
s' inchinerà nel passarvi davanti. Qjiella lapide e quel modesto abituro non 
riveleranno però la grandezza di queir uomo, perchè privi dell* elemento 
simbolico che valga ad imprimere nello spettatore il concetto di essa e 
delle benemerenze di colui. 

Ed un fabbricato, che noi costruissimo ad onore di Vittorio Emanuele, 
e lo dedicassimo a lui, sì troverebbe, nel senso suespresso, anche in condizione 
inferiore a quella or ora accennata rispetto ai posteri, avvegnaché rammen- 
terebbe più la nostra opera che lui, e niente delle sue azioni gloriose, la 
cui memoria intendiamo sia trasmessa fino alle generazioni più lontane, e 
da esse glorificata come oggi. 
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Ma è poi quello il vero significato dei monumento ? 

Sono monumenti in genere tutti gli edifizii i quali, avendo sopravvissuto 
attraverso ai secoli ed alle intemperie, ricordano a noi i costumi dei popoli 
antenati, il loro grado di civiltà, la loro religiosità, i fatti della loro storia. 
E nel pretto significato della parola, come la intendiamo al giorno d'oggi, 
€ riferibilmente al caso che si considera, il monumento è quel manufatto 
che vuoisi ergere unicamente per lo scopo sopraindicato, e per rendere ad 
un uomo eccelsamente benemerito la maggiore delle onoranze possibili. 
Conciossiachè una siffatta elevatezza di tributo emerge appunto dalla relativa 
pubblicità e durata ; ed esso sarà tanto più rilevante quanto meglio si 
seguano i criterii perchè queste condizioni siano mantenute. E la entità del 
medesimo sarà pure tanto più spiccata per quanto maggiore sacrificio 1* opera 
potrà costarci, per quanto maggiore disinteresse vi avremo dimostrato. 

L'elevatezza del concetto da cui emana il monumento si perderebbe 
quando, nello assoggettarci ad una privazione per farlo, spendendo una 
somma che era necessaria ai nostri bisogni, noi avessimo voluto invece 
impiegare profittevolmente la somma stessa. In questo caso alla onoranza 
subentrerebbe la speculazione; e la caratteristica del dono, che in esso va 
congiunta, sparirebbe. 

Il monumento, che l' Italia innalzerà in Roma a Vittorio Emanuele, è 
destinato più che mai alla storia; e nell* onorar lui attesterà alle generazioni 
postume la nostra attuale civiltà; ricorderà loro l'attuale rivolgimento politico, 
dimostrerà la sapienza degli Italiani per avere apprezzato, e giustamente 
ricompensato il valore ed il merito delle sue gesta. L'onoranza dovrà esser 
massima; e sarà tanto più palese per quanto l'edifìcio possa imprimere 
nello spettatore il sentimento di ammirazione, e rivelargli, per quanto l'arte 
il consente, la storia dei fatti che lo resero benemerito. Un tanto effetto 
non si ottiene senza dello elemento simbolico, né altrimenti che colla 
grandezza della massa d'un monumento monolite. 

Potrebbe egli mai esser tal monumento un edificio qualsiasi destinato ad 
un pubblico servizio, sia di beneficenza, che nello interesse della scienza o 
della storia o dell' arte, ove l' elemento simbolico vi resta accessorio, e non 
può figurarvi che come parte di decorazione? Non è a disconoscersi che 
un siffatto edificio presenterebbe uno scopo nobilissimo; come pure che, 
costruendolo in onore di Vittorio Emanuele, per noi stessi nelle presenti 
generazioni una tale onoranza non resterebbe né scemata, né violata, e che 
anzi le popolazioni pel beneficio ricevutone avrebbero nuli' altro che a 
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benedire alla memoria di colui. Né è a disconoscersi altresì che all'edificio 
in questione potrebbe attribuirsi la più grande stabilità, ed un carattere 
anche spiccatamente monumentale. Ma, oltrecchè lo scopo onorario del 
monumento resterebbe falsato , osta essenzialmente poi in esso la mancanza 
deir inviolabilità di carattere. 

Si costruisca infatti un Ospizio, uno Spedale, un Ricovero d' invalidi, e 
colla somma di nove milioni si provveda alla edificazione del palazzo ed a 
costituirgli una rendita adeguata per amministrarlo; o se ne faccia una bi- 
blioteca, un museo, un istituto d' arti e mestieri o che so io. Chi ne assicura 
che domani il nostro monumento non potrebbe cambiar destinazione ? 11 
pericolo di una bancarotta, la difesa della patria, un bisogno urgente qualsiasi, 
potrebbero quandochessia rendere necessario un diverso impiego di quella 
rendita, rispettandosi però 1* edificio e chiudendolo temporaneamente. Altri 
successivi bisogni potrebbero impedire il ritorno] in bilancio di quella 
stessa rendita, ed altresì consigliare la vendita del fabbricato. Commesso 
il primo peccato, niente al certo si opporrebbe a che venisse perpetrato 
anche il secondo. L'edificio intanto potrà continuare ad esistere nella sua 
incolumità, e la storia ricordare sempre attraverso ai secoli lo scopo per 
cui veniva eretto ; ma nel fatto queir Ospizio di beneficenza sarà passato 
nelle mani dello speculatore e sarà l'albergo o la filanda. 

Si potrebbe trattare di una galleria Vittorio Emanuele come quella 
architettata dal Mengoni a Milano ; e vi è stato realmente chi pure ha 
ventilato questa proposta. Ma che scopo di beneficenza offrirebbe la galleria 
tranne quello di un lusso ed un comodo per noi, per andare a passeggiarvi 
senza il paracqua quando piove ? Bel monumento davvero ! 

Io mi son sentito pure a ripetere che il miglior monumento a Vittorio 
Emanuele potrebbe essere un forte da erigersi a difesa dell'Italia; e per 
quanto cotesta idea possa a tutta prima sembrare delle più sballate, nondi- 
meno, e per stabilità, e per inviolabilità di carattere, l'opera fortilizia è 
quella che è più affine col monumento. D'altra parte, quale scopo più 
nobile, quale onoranza meglio a lui tributata che col costruire un' opera 
destinata a difendere la sua Italia, quella patria per cui egli per il primo 
ha combattuto, e che a lui dobbiamo ? Q^ale concetto più bello che quello 
di costruire ad omaggio di lui, e col suo nome, una batteria a mare, che 
importi nove o dieci milioni, per difendere per esempio il porto di Genova? 
Ma questo non sarebbe certamente il retaggio storico destinato a perpetuare 
la memoria delle gesta dell* uomo che si onora, ed attestare la nostra 
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attuale civiltà e grandezza. Farmi invece che tale opera nostra, cosi concepita^ 
rivelerebbe piuttosto la grettezza dello agire, per aver sottratto con una mano 
quello che coli* altra si largiva, perchè ai bisogni della difesa deve sopperire 
non altro che il bilancio della guerra. 

In ogni modo, o V edifìcio destinato ad un pubblico benessere rappresenta 
una necessità finora insoddisfatta, ed in questo caso spetta al governo prov- 
vedervi coi bilanci delle pubbliche amministrazioni, o è al disopra delle 
necessità, ed allora rappresenta un lusso per noi, e perciò il significato 
opposto a quello di un altrui omaggio. In una sola circostanza un'opera del 
genere di quelle summentovate potrebbe esser monumento imperituro a 
Vittorio Emanuele, e ne rivelerebbe anche la di lui grandezza, quando 
quest'opera fosse sua, da lui ideata, ordinata, e fosse anche £atta coi suoi 
mezzi particolari. 



— '^nM^' 
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^'IDEA del monumento onorario nasce spontanea nelFuomo, ed è 
dovuta ad un sentimento di innata religione, in forza del quale 
égli tende ad innalzarsi al disopra della mortalità, alla quale pur troppo 
deve soccombere, ma a cui il suo spirito sopravvive. L*uomo di retto giudizio 
vive non per sé, ma per la società; e per proprio istinto ambisce ad una 
vita morale succedanea di quella materiale : l'ideale della sua esistenza è 
quello di lasciare nei posteri di sé grata ed onorata rimembranza; e la 
società tutta sente lo stesso bisognò. 

Il monumento destinato a perpetuare, ed a diffondere nelle popolazioni, 
la memoria della grandezza e benemerenza d'un uomo, quella dei più 
grandi avvenimenti storici, a rappresentare il ricordo che la società lascia 
alle generazioni postume de' suoi eroi e di essa stessa, caratterizza quel 
massimo della meta delle onoranze cui l'uomo virtuoso possa aspirare. 
Né questo ottiensi altrimenti che coll'eternare la memoria di colui che è 
meritevole dello speciale tributo, scolpendone la effigie sulla pietra e 
rappresentandone allo stesso modo le gesta. Egli é pure per mezzo della 
statua che noi ci procuriamo il grato godimento di tener presenti le sembianze 
di colui la cui memoria ci é grata, di vederlo rivivere tra noi, di lasciarne 
ai posteri imperituro ricordo. 

An(:he l'avello, destinato a contenere le spoglie mortali dei nostri cari, 
è monumento onorario, perché anche quella é una onoranza che rendiamo 
agli estinti, col fare che le loro membra non ritornino alla terra, col 
custodirle e così ripararle da ogni ingiuria o danno. 

Tuttavia dall'uno all'altro genere di edifizio esiste molta diversità, sia 
nella sostanza, sia nella forma, sia nel concetto da cui il tributo emana. 
Avvegnaché il monumento sepolcrale é cosa affatto famigliare, ed ha per 
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scopo, più che Ogni altro, una dimostrazione di affetto verso i nostri cari 
estinti, anziché quello di renderli celebri. 






Il monumento a Vittorio Emanuele potrebbe essere onorario, ed ono- 
rario e sepolcrale in una volta, imperciocché é tale il legame che uni la 
nazione Italiana a lui, e che ci rende cara la Sabauda dinastia, che 
sentiamo nel cuore il bisogno di provvedere affinché le sue reliquie e 
quelle dei suoi successori siano convenientemente locate in apposito edifìcio. 
Ma non sarà possibile, a parer mio, conciliare convenientemente al giorno 
d*oggi in uno stesso manufatto la doppia caratteristica del monumento 
onorario e di quello sepolcrale, come altresì che siano la stessa cosa il 
monumento storico onorario di Vittorio Emanuele e la tomba dei Re 
d'Italia. Il primo riflette un tributo di onoranza civica ad un uomo, Taltro 
quello di religione e di affetto verso una famiglia. 

A prima vista sembra sussistente il concetto di poter riunire in uno 
stesso edifìcio lo scopo funerario con quello del civico omaggio, conciossiaché 
in Roma stessa se ne ha esempi tra i reuggi dell'era pagana. É però da 
ritenere che lo imitare cosiffatti esempi potrebbe essere uno anacronismo 
nella attuale civiltà dei tempi. 

I pagani avevano una religione tutta differente dalla nostra, e stando a 
quella, era ovvio il conciliare nello stesso monumento l'onoranza civica 
con quella religiosa, innalzando all'eroe un tempio nel quale egli teneva 
il rango della divinità. Ma ora, esteticamente parlando, un tempio a Vit- 
torio Emanuele sarebbe assurdo, e non avrebbe altro carattere che quello 
di una gretta imitazione pagana, perché l'eroe implicitamente finirebbe per 
tenervi il posto dell'antica divinità. Qjiello è il significato del tempio; e 
ce lo dimostra largamente la sua forma, la sua stessa architettura, il 
predominio di questa rispetto all'elemento simbolico, il quale si identizza 
nella divinità e non ha più scopo di figurarvi. Secondo la religione e la 
civiltà d'oggi inoltre, l'architettura d'un tempio non potrebbe convenien- 
temente prestarsi al doppio significato che noi vorremmo attribuire allo 
edifìcio, perché il sepolcrale non ha che linee gravi e severe, non ha altro 
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carattere che quello del dolore, mentre il monumento civile deve destare 
ammirazione, e vi si addice anche la foggia spigliata ed armoniosa. 

Lo stesso dicasi di un Panteon. CJjiesto edificio che a mio credere 
sarebbe il solo genere di tempio che anche oggi, per la sua forma e pel 
suo significato potrebbe riunire in sé la doppia caratteristica del monu- 
mento onorario e dell'avello, neppure riuscirebbe per rispondere alla nostra 
esigenza. Panteon, vuol dire tempio di tutti gli dei, e quindi lo innalzarlo 
ad onore di un solo non starebbe col significato proprio della parola 
Se il monumento a farsi fosse caratteristicamente destinato a ricordo storico 
del grande rivolgimento politico, e non fosse devoluto specialmente a 
Vittorio Emanuele, giusta il voto degli Italiani, un Panteon innalzato a 
tutti coloro che vi cooperarono, primeggiando in esso la figura di lui, 
sarebbe certamente adatto. Siffatto edifìcio risponderebbe degnamente allo 
scopo, e tornerebbe certo un nobilissimo retaggio di noi. de in via ecce- 
zionale vi si potessero anche custodire le ceneri di colui, sarebbe pure 
ammessibile; ma certamente il fame la tomba dei Re d'Italia significherebbe 
lo stesso che manomettere lo scopo principale, e fame a sua volta un 
Panteon di tutti i concetti. Ma, col fallire questa ultima ipotesi, verrebbe 
meno lo scopo per cui si vorrebbe prescegliere siffatta foggia di monumento. 

Qyanto allo scopo sepolcrale, volendosi sopperire a tutto, col soddisfare 
eziandio al sentimento di affetto che ci unisce alla dinastia, e provvedere 
in Roma un posto degno per allogarvi le reliquie del primo Re d'Italia 
e de' suoi successori, il miglior partito sarebbe quello di farne cosa sepa- 
rata. E qui osservasi che, siccome la somma di nove milioni è per sé 
ragguardevole, e ad essa inoltre si aggiunge il totale delle oblazioni, cosi, 
senza una maggiore spesa, si potrebbe convenientemente effettuare l'una 
cosa e l'altra.' 

Infine, ammessa pure nei riguardi estetici la possibilità di innalzare un 
Panteon, quale monumento civico destinato soprattutto a Vittorio Emanuele» 
ma insieme a lui a Cavour ed a tutti gli altri che agirono attivamente per 
la causa nostra, osterebbero ancora per ammetterlo le ragioni che seguono, 
le quali sono di gran peso. 

La prima di queste ragioni si é che manca nell'edificio in questione la 
assoluu inviolabilità di carattere. Infatti oggi il Panteon d'Agrippa, e 
tutti gli altri consimili tempii dell'era pagana, non sono altro che chiese 
dove si va per sentire la messa, essendo stati più o meno barbaramente 
manomessi per essere adattati a quest'ultimo servizio. Ed il medesimo per 
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poco non ha subito una terza trasfonnazione, per divenire o tempio di 
Vittorio Emanuele, o tomba dei Re d'Italia, come il Mausoleo d'Augusto, 
diventato Corèa, è ora l'anfiteatro Umberto V; né una tale probabilità è 
del tutto svanita. £ parmi che, di fronte alla eloquenza di questi fatti, e 
di fronte alla possibilità che anche questo che noi costruiremmo potesse 
cambiar padrone quandochessia, sia pure di qui a mille e più anni, si 
dovrebbe senz'altro rinunciarvi. 

L'altra osservazione è che, trattandosi di fiirlo in Roma, bisognerà essere 
molto guardinghi nello adottar progetti di simil genere, stante i confironti 
-cui l'opera si troverebbe assoggettata, ed ai quali difficilmente potrebbe 
reggere. L'architettura al tempo d'oggi, non vale dissimularlo, se non segna 
un'era di decadenza dell'arte sua, nel senso estetico, certo non può misu- 
rarsi cogli stupendi retaggi di essa dovuti all'epoca della grandezza di 
Roma pagana, e che tuttora nella nostra capitale si ammirano. Non hawi 
architetto moderno il quale si senta l'animo di discostarsi dalla imitazione 
del classico antico, per fare del classico moderno suo proprio e che stia a 
fronte dell'altro. L'architettura, che tra le arti belle ha il primato della 
nobiltà perchè creativa, mentre che la scoltura e la pittura non sono che 
imitative, ha altresì l'altro primato della difficoltà; ed inoltre, al tempo 
d'oggi, non si può vivere di essa, come sarebbe necessario, per divenir 
grandi architetti, e come della loro arte vivono i pittori e gli scultori. 
Qpell'archi tetto che vuol misurare se stesso coll'antico arrischia troppo. 

Perchè quest'arte possa manifestarsi in tutta la sua potenza occorrono i 
grandi mezzi ed i grandi mecenati; occorrerebbe che vivesse la stessa civiltà 
pagana di una volta, ritornassero quegli eroi e quelle grandezze, ovvero che 
per essa ritornasse il fasto di Roma papale. Oggi che si costruisce per fine di 
speculazione, e che l'architetto è obbligato ad abituarsi a lesinare le dieci 
lire per l'economia di una facciata, poiché chi ha ordinato non vuole 
spendervi più che quel tanto, oggi che la parte decorativa dell'architettura non 
si esercita che in via eccezionale, e non è quella che formar deve il compito 
dell'architetto moderno, potremo non smentir la superiorità degli Italiani 
anche in essa, ma non andar più oltre. Quanto a Roma è certo che un altro 
Panteon, superiore a quello di Agrippa per entità e merito, non si 
costruisce, e che sarebbe utopia anche il pensarlo. 

£, poiché qui ho accennato delle condizioni poco floride dell'architettura 
odierna, mi permetterò di divergere alcun poco dallo argomento tracciatomi, 
per mettere in chiaro una tesi sorta recentemente nella stampa. 
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jITO non saprei ammettere, come taluno ha osato asserire, che Parchi te t- 
j|L tura sia tanto in decadenza da poterla ritenere tra venti anni morta in 
Italia ; e tanto meno desumere una si aspra sentenza dalla prova che ne ha 
£itto il concorso pel monumento di cui discorriamo. Un siffatto giudizio 
è oltremodo ingiusto, ed accenna a pretese eccessive di certuni, che non 
saranno al certo interpreti della pubblica opinione, e che si spingono 
persino a dichiarar fallito il concorso perchè, in mezzo a poco meno che 
trecento progetti, ve ne sarà quindici o venti meritevoli di considerazione. 
Avvegnaché, alla presenza di tal risultato, sembra invece potersi anzi asserire 
il contrario, mentre basterebbe vi fosse un solo progetto buono per essersi 
raggiunto lo scopo. 

L'opera di cui trattasi è singolarissima nel suo genere, e per la sua 
entità vorrebbe essere un capolavoro. E di capolavori in architettura se 
ne novera un ristrettissimo numero, benché essa tragga esistenza da epoca 
assai remota; — né in ogni secolo si potè registrare il nome di un celebre 
architetto. Ma, oltre a ciò, vuoisi tener presente la non possibilità di studiare 
in architettura un'opera perfezionata, nel tempo bastevole per solo concepirla 
e dame una idea in abbozzo. Ed oso dire che, vivesse anche oggi un 
Michelangelo, o un Bernini, o un Barozzi da Vignola, e si trovassero d'aver 
preso parte al concorso, il giudizio del quale fo cenno non sarebbe forse 
improntato di minor severità di quello che vediamo, perciocché anche nei 
progetti di costoro vi potrebbero essere le pecche. Ed io saprei anche 
additare queste pecche nella nessuna purezza di stile delle opere del 
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Michelangelo e del Bernini, le quali per altro non lasciano di esercitare 
un vero fascino sull'animo dell'osservatore. Ma si dirà che, tra i progetti che 
figurano nella presente mostra, questo fascino non si ravviserà in alcuno 
forse; e su questo io taccio. Tuttavia non bisogna travisare le cose, né 
pretendere più di quello che ragionevolmente si può e si deve ottenere ; e 
nel caso concreto, più che un capolavoro, la promessa di quello dovrebbe 
potersi scorgere, o la promessa di un lavoro emerito. A mio credere dovrassi 
giudicare dal concorso più per definire il concetto particolare del monu- 
mento, per riconoscere tra gli artisti quello che meglio possa esser capace 
di sobbarcarsi al diffìcile compito, di maturare un'opera tanto ragguardevole, 
e dirìgerne lo eseguimento, anziché per scegliere un progetto definitivo 
da mettere tal quale in mano dell'operaio. 

Se vuoisi far opera insigne, se, come ripeto, vuoisi che il monumento 
abbia ad essere un capolavoro, cosa di cui i posteri saranno i veri giudici, 
come noi lo siamo rispetto alle opere antenate, cosa non impossibile, bisogna 
non cercare il perfetto e l'irrevocabile in un semplice abbozzo. Ma dall'ab- 
bozzo si tragga occasione per riconoscere l'artista, ed a questo si lasci 
campo di sviluppar largamente le proprie idee durante l'esecuzione stessa 
del lavoro, di perfezionarlo in tutto quel lungo lasso di tempo, di seguire 
costantemente l'impulso del proprio genio. L'arte, e soprattutto l'architettura, 
non vive che di libertà; e togliendole questa la si uccide. 

Infatti, se noi ci facciamo a scrutare in qual modo l'arte dell'architettura 
fiorisse in altri tempi, noi restiamo convinti che ciò devesi in principal 
parte alla libertà della quale fo cenno. Conciossiachè le maggiori opere 
che noi ammiriamo sono quelle che l'autore incominciò senza sapere egli 
medesimo come le compirebbe, sotto l'aspetto decorativo; allo stesso modo 
che Michelangelo cominciava a scolpire una statua direttamente sul masso 
di marmo, senza averne prima fatto il modello in creta, studiandola a 
misura che la eseguiva. Quello studio perfezionavasi in un periodo di tempo 
assai più lungo, l'artista maturava perciò profondamente in sé l'impronta 
della propria opera, l'emanazione del genio non restava soffocata per la 
velocità di efflusso. Il Duomo di Firenze, per esempio, è stato innalzato senza 
alcun progetto dalla sua parte decorativa, ed i diversi architetti che vi lavora- 
rono successivamente lasciaronvi ciascuno del proprio ; e comechè la facciata 
principale dovesse essere la più fastosa, questa era stata riservata per 
ultimo, per regolarne il progetto dopo fissata l'architettura di tutto il 
rimanente dello esterno. Lo stesso dicasi di tanti altri edificii di quel genere, 
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di colossale impresa; ed è cosi che oggi noi possiamo ammirare tanta 
ricchezza di architettura in certi monumenti, tanta armonia e varietà e 
vaghezza di forme, per la libertà che si avevano gli artisti nel loro 
esercizio. 



* * 



Della decadenza deirarchitettura si è voluto incolpare lo insegnamento, 
ed anche in ciò parmi si abbia torto. É indubitato che Tinsegnamento di 
essa, presentemente almeno in Italia, viene impartito in modo assai super- 
ficiale ; e che quindi il gusto di quest'arte emergerebbe assai meglio, ove 
la scuola ne fosse intesa a crearvi degli artisti anziché limitata al gretto 
empirismo degli ordini, ed a poche applicazioni di questi, se lo studio 
sull'antico fosse coltivato ed incoraggiato. Ma non è per la deficienza dello 
insegnamento che difettano i sommi architetti, bensì per le occasioni che' 
mancano per divenir tali, perchè lo esercizio è nullo ed il mezzo di porsi 
in evidenza ed acquistar celebrità vien meno del tutto. Del resto per esser 
grande architetto, bisogna nascere dotato di un genio particolare segnala- 
tissimo ed essere artista in tutu l'estensione del vocabolo; e per divenir 
tale bisognerebbe che insieme si fosse sommo scultore o pittore. E quando 
Tuomo nasce dotato di tali facoltà, quando sente in se medesimo l'impulso 
dell'arte, egli stesso sarà superiore alle difficoltà dello insegnamento; e, se 
avrà mezzo di dedicarsi a grandi opere di genere architettonico artistico, 
potrà il suo genio palesarsi in tutta la propria potenza. Imperciocché non 
è col ritrarre sagome dall'antico, e con progetti accademici, che il genio 
si sviluppa, ma quando havvi il reale bisogno di invocarlo, cioè nell'ese- 
cuzione dei lavori e nello studiarli gradatamente in tutte le loro parti, ed 
allorché l'uomo non viva che dell'arte e per la sua arte. Dif&tti quei grandi 
architetti dell'era papale non fecero nulla che attestasse aver eglino troppo 
profondamente studiato sull'antico, e quelle furono opere ragguardevolis- 
sime: né mai nello eseguirle si ricordarono delle mirabili proporzioni del 
cornicione del Panteon, e di quella purezza di sagome, mentre la loro 
architettura l'avevano già impressa nel proprio cervello, nel loro animo. 
£ furono le condizioni del secolo che somministrarono a quegli artisti il 
mezzo di divenire e mostrarsi superiori a quanti altri mai. Onde è che. 
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se Oggi un novello Michelangelo rivivesse, egli sarebbe forse scultore e 
pittore tanto insigne quanto lo fu colui, ma architetto probabilmente no, 
perchè forse non avrebbe neppur pensato di coltivare oggi arte siffatta, 
oppure, se lo fosse, troverebbesi anche egli nella moltitudine dei mediocri 
e ignoto a tutti. Avvegnaché, se Tarte è per ammettere un amor platonico, 
questo potrebbe nutrirsi per la pittura e la scoltura di preferenza, ed assai 
difficilmente per l'architettura; ma qui si obbietta che anche i pittori e gli 
scultori, se non sapessero di vendere i loro quadri e le loro statue, non 
dipingerebbero, né modellerebbero, né diverrebbero insigni. Né per 
questo può dirsi l'arte dell'architettura essere ormai pervenuta alla sua 
agonia; ed altri secoli forse vedranno nascere altri grandi architetti, che 
oggi non vediamo; e chi sa che questo monumento, che andremo ad innal- 
zare oggi stesso, non abbia ad esser tale da destar l'ammirazione delle 
genti future. 






Altri osserva che l'infelice risultato del concorso doveva essere preveduto, 
che é stato un errore lo sprecar cosi tempo e denaro, che i veri artisti 
si sono astenuti, e non poteva essere altrimenti, che bisognava addirittura 
commettere il progetto ad uno di costoro. Ed in appoggio soggiungono che 
I migliori monumenti dell'epoca, come se ne ha esempio in Torino, sona 
quelli stati affidati ad artisti conosciuti, prescindendosi da una pubblica 
gara. G)sl pure, mentre il tema in questione ha toccato forse tutte le possi- 
bili soluzioni, stante la larghezza dei limiti del programma, si va vociando 
nella generalità, che mancano i concetti nuovi e rimarchevoli, e che nulla 
havvi di attuabile. 

Non é mia intenzione qui di tessere alcuna critica dei monumenti di 
Torino, e perciò mi astengo dal confutare l'osservazione fatta ; nondimeno 
credo di poter affermare con sicurezza che oggi non conosciamo alcun artista 
nel quale si potrebbe riporre tanta fiducia, per affidare a lui l'incarico del 
monumento in questione, colla certezza di averne un capolavoro. Né si 
può presumere ragionevolmente, per poco che si conosca il cuore umano 
ed il fascino che l'arte non può non esercitare sul vero artista, che questo 
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sia rimasto indifferente al cospetto di si arduo e colossale problema. L'amore 
dell'arte, l'ambizione di superar tutti nella prova colla quasi certezza di 
riuscirvi, la promessa del premio cospicuo di lire cinquantamila, certo non 
disprezzabile, tutte queste circostanze avrebbero indotto senz'altro il più 
celebre artista a concorrervi. Ed io dico che quello che avesse dubitato di 
se medesimo, che si fosse astenuto dal concorrere, e dallo elaborare un 
siffatto progetto, per tema di compromettere la propria riputazione, avrebbe 
dato tal prova di fiacchezza, e di non sentire il sacro fuoco dell'arte, da esclu- 
dersi per sempre, per questo fatto, dall'incarico di cui parliamo. 

£ la teoria del concetti nuovi o morie, l'arte può solo ammetterla fino ad 
un certo limite, e cioè fin dove le sue discipline io consentano. Ed anche 
questa teoria bisogna intenderla colla voluta ragionevolezza. Suppongasi per 
esempio che il Panteon d'Agrippa mai non abbia esistito (e qui chiedo 
perdono se troppe volte ne ho già ripetuto il nome), se uno dei concorrenti 
avesse egli progettato una simile meraviglia dell'arte architettonica, sotto 
un dato punto di vista neppure avrebbe creato alcun che di nuovo. Si osserve- 
rebbe un tempio di pianta circolare, preceduto da un vestibolo a colonne, 
architettura splendida, ricca, armoniosissima, e nulla più : il Vignola ne insegna 
della tal quale. E così, vicino ad un siffatto capolavoro dei capolavori 
dell'architettura, si resterebbe indifferenti, si avanzerebbe la solita critica, 
forse il solito sprezzo, perchè manca la novità del concetto. Mentre invece, 
ove si giudichi colla voluta rettitudine di criterio, non si tarderà a ricono- 
scere anche dalla presente mostra che la maggioranza degli artisti, o bene 
o male, ha lavorato del proprio, e che l'amore per la novità di concetto 
ne ha sbizzarriti taluni anche troppo. 






Prima di por termine a questa digressione del mio ragionamento mi è 
d' uopo mettere in chiaro ancora una cosa. Taluno, avendo osservato esser 
in decadenza nel secolo presente i' arte architettonica, crede che pel monu- 
mento a Vittorio Emanuele debbasi lasciarla in disparte, e s'abbia da farvi 
spiccare quanto valga a meglio attestare la nostra grandezza odierna. Innanzi 
tutto osservo che il monumento lo facciamo a lui e non a noi stessi, e 
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che per questo solo fatto noi attesteremo largamente la nostra civiltà, e ne 
scaturirà onore cosi per tutti; del resto, che tal lavoro possa essere 
compiuto in guisa da tornar retaggio della grandezza di questo popolo, non 
havvi chi non lo desideri. Nondimeno, ove si escludesse di lavorare di 
arte, perchè non è in questa che il secolo attuale prende la propria carat- 
teristica di insolita grandezza, certo si cadrebbe nello impossibile. In fatti, 
se si avverta che la specialità d'oggigiorno si rileva nelle sublimi scoperte 
meccaniche e speculative, nel saper traforare le montagne, nel comunicar la 
parola attraverso grandissime distanze per mezzo di esili fìli metallici, nel 
viaggiare colla vaporiera, nei cannoni Krupp, ovvero nelle cucine economiche 
e relative minestre pei poveri, nell* invenzione delle case operaie, ecc., Tidea 
di un monumento che attesti ciò, altrimenti che collo scritto, diverrà per 
lo meno ridicola. 
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^A inviolabilità del monumento si caratterizza appieno in quelli di stile 
puramente civico ; e questa condizione tanto più risalta quanto mag- 
giormente l'elemento simbolico statuario ne fa parte essenziale. Ma prima 
di inoltrarci nella ulteriore discussione, per riconoscere quale che sia la forma 
la meglio appropriata nel caso che ne interessa, qui occorre pure decidere 
una nuova questione di principii, e cioè se il monumento debba o no essere 
architettonico. Nella attuale mostra dei progetti posti al concorso si agita 
molto questa questione tra i concorrenti architetti e gli scultori ; e, mentre 
i primi sostengono la indispensabilità dell'architettura, gli ultimi invece 
credono che se ne possa fare a meno. Costoro anzi osservano che, stante 
le difficoltà gravissime di questa arte, e stante i confronti ai quali si andrà 
incontro per l'esistenza in Roma dei più distinti capolavori architettonici 
dell' antichità, si dovrà rinunziarvi senz' altro. 

A parte le suesposte considerazioni bisogna convenire che in via di mas- 
sima la ragione è dal lato di tutti. Imperciocché, più predomina nel 
monumento la parte simbolica, più esso si individualizza e la sua inviola- 
bilità è spiccata; l'architettura invece lo nobilita, lo rende serio, imponente, 
gli dà il fascino della magnificenza. E perciò, a mio credere, lo escludere dal 
monumento a Vittorio Emanuele 1' architettura sarebbe gravissimo errore, 
perchè significherebbe privare lo edificio della gran nobiltà che dovrà ap- 
partenergli, mentre a sua volta, pel genere della onoranza di cui si tratta, 
l'elemento simbolico dovrà aver\'i principalissima parte. E queste due 
condizioni si possono conciliare. 

Inoltre, trattandosi dello elemento simbolico, vuoisi osservare eziandio 
che, perchè il monumento sia classico quale deve essere, perchè s'abbia 
una spiccata individualità, perchè sia realmente di Vittorio Emanuele, e di 
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nessun altro, bisognerà escluderne per quanto si possa la allegoria: seguire 
in ciò le orme dei classici antichi, a preferenza del sentimentalismo moderno. 
Non è già da intendersi che le allegorie vadano del tutto proscrìtte dal 
nostro edifìcio, che anzi lo usarne parcamente non farà che aggiungerne 
varietà e gaiezza, e varrà a mitigare la troppa severità che emana dalle 
illustrazioni storiche. Le allegorìe, riferiscansi pure ad evocazioni storiche, 
non individualizzano il concetto vero dello edifìcio, e non valgono di per 
sé ad imprimergli quel carattere di inviolabilità che si richiede. Facciasi 
oggi un monumento a Vittorio Emnnuele, e volendo alludere alla grandezza 
dell'opera sua, vi si rappresenti da una parte la libertà al suo apogeo, dal- 
l'altra la tirannia schiacciata, dall'altra si evochino le rimembranze patriot- 
tiche, più in là la forza, la legge, ecc., e pongavisi sopra la statua di lui; 
è certo che, per quanto siano opportune le cennate allegorie, cambiandone 
la statua principale con quella di un Cavour o di un Dante Allighieri, il 
monumento starebbe egualmente per quest'ultimo. Ma non cosi potrà essere 
quando la statuaria ne tenga la parte storica; conciossiachè, in quest'ul- 
timo caso, la trasformazione non sarebbe possibile che demolendolo tutto 
e riformandolo da capo. E sifìfatto inconveniente avrebbe luogo pure 
quando la stessa parte episodica non fosse svolta che allegoricamente, cioè 
quando colle rimembranze o le evocazioni storiche si esprimesse un con- 
cetto ideale. 

Anche in questa parte gli antichi erano più positivi di noi, e ce lo at- 
testano gli stessi monumenti di stile civico che noi ammiriamo in Roma. 
Infatti l'arco di Tito, quello di Costantino, saranno sempre tali fìnchè 
sussisteranno in piedi, e saranno sempre quello che furono, perchè le sculture 
che li adomano, e ne costituiscono la parte principale della decorazione, 
rappresentano la storia dei fatti per cui l'arco venne eretto. La colonna 
Traiana e quella Antonina, comunque il vandalismo abbia potuto camuf&rle 
da chiesa, imponendovi sopra il San Pietro ed il San Paolo in bronzo, 
saranno sempre Traiana ed Antonina fìnchè ne sussisterà un ricordo ma- 
teriale, perchè storiate. 
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ENENDO alla forma del monumenio da innalzarsi a Vittorio 
.. Emanuele, nel senso puramente civico, osservo che la maggioranza 
delle idee si volse sin da principio in favore dell'arco trionfale. Tale edificio 
in fatti è quello che nel genere onorario tiene forse fra tutti il primo rango, 
e risponderebbe per questo particolare criterio al voto generale. 

L* arco di trionfo, benché sia di genere essenzialmente architettonico, non 
trae seco le difficoltà di cui sopra ho fatto cenno relativamente ad un 
Panteon, o ad un qualunque altro tempio ; ed in fatti se ne ha di ragguar- 
devolissimi anche moderni. Esteticamente parlando, sarà più agevole in 
siffatta specie di edifìcio lo esimersi da una imitazione dell' antico; ed avendosi 
maggior campo altresì per le illustrazioni scultoriche, sarà sempre più facile 
ht opera bella, ragguardevole e caratteristica. D'altra parte, in vista della 
ingente somma stanziatasi, non potrebbe non riuscire grandioso, e per questa 
sola ragione competere con quelli dell' antichità ed imporsi a tutti. In mas- 
sima dunque, adottandosi l'arco trionfale, noi saremmo certi di far cosa 
degna di noi, che non attesti la nostra inferiorità in architettura, adeguata 
alla grandezza del concetto che ci induce a farlo, alla civiltà dei nostri 
tempi. Ma l' arco, per proprio significato, non ha attinenza diretta col carattere 
del monumento che si destina a celebrare la memoria e le gesta dell'eroe 
defunto. Conciossiachè siffatti edificli non sono ad altro destinati che a ram. 
mentare un momento solenne di pubblica esultanza. Per festeggiar il ritomo 
dello esercito vincitore, o dell'eroe suo condottiero, l'arco trionfele viene 
cretto sul punto per cui deve egli incedere nella città, per tributargli la 
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massima ovazione possibile, rimanendo ad imperitura memoria di quel 
tripudio solenne e dei fatti che vi dettero luogo. E la forma stessa del- 
l' edifìcio non risponde ad altro significato che non sia quello di un ingresso 
parato a festa. 






Il propilèo, o peristilio, o portico quadrifronte, che comunemente vien 
foggiato ad arco, e che impropriamente assume la denominazione di arco 
trionfale a quattro fronti, riveste quasi del tutto il carattere del monumento 
civico che vuoisi ergere per ricordar V uomo e le sue grandi imprese. Esso 
tiene luogo intermedio tra il tempio e 1' arco trionfale , e perciò rispetto 
a quest'ultimo ha superiorità nel senso architettonico; e, mentre Tarchitet- 
tura vi predomina affatto, viceversa più ristretto è il campo alle illustrazioni 
storiche. Questo edificio, spiccatamente architettonico, ha il suo aspetto 
estemo assai generico e poco si presta ad individualizzare un concetto. 
Adottato al caso in questione, a monumento a Vittorio Emanuele, si com- 
prende che è opera grandiosa e che perciò accenna alla singolarità di un 
eccelso tributo onorario, ma non vi si rivela la grandezza di lui. Il propilèo- 
inoltre ha forme troppo comuni, e manca dell' imponenza di massa che nel- 
l'arco trionfiUe emana dalla larghezza dei suoi piedritti, dalla profondità del 
manufatto, dalla altezza della massa murale che vi si innalza al di sopra 
della vòlta. 

Se una tale compattezza e solidità si volesse attribuire al monumento a 
portico, si finirebbe inevitabilmente per cadere nello sconcio e nel pesante. 

La colonna riunisce in se stessa tutta la nobiltà del monumento archi- 
tettonico, offre il più vasto campo alle illustrazioni dello scalpello, ha 
l'imponente caratteristica del masso monolite. La colonna è per se stessa 
simbolo di grandezza, e perchè facendone oggetto del monumento in que- 
stione essa verrebbe ad assumere proporzioni indubbiamente colossali, si 
presta perciò ad un significato sommamente onorario. La sua mole, che 
si slancia ad altezza eminente, la sua massa compatta, il suo significato di 
sostegno, tutto attesta che essa sfida i secoli. Essa inoltre porta ad una 
grande altezza l'effigie statuaria dell'uomo al quale è innalzata, per dargli 
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un posto eminente, ponendolo al di sopra di tutti, al di sopra, per cosi 
dire, delia comunanza colla società terrena. 

La colonna presta tutta la sua parete sviluppatissima alle stonature scul- 
toriche, che l'abbelliscono e valgono a smorzare l'effetto di quella superficie 
rotondata; e siccome formando da sé monumento non potrebbe esister senza 
piedestallo, anche per lo effetto estetico, cosi vi è mezzo di far figurare 
intomo a quest' ultimo le grandi illustrazioni storiche ed episodiche, non senza 
l'aggiunta di alcune allegorie che valgano a temperare la severità di quelle. 

Riguardo alla colonna le difficoltà di estetica dell'arte scemano assai, 
riferibilmente a tutti gli altri monumenti dei quali si è fatto cenno, e ciò 
anche sotto l'aspetto dei confronti. Avvegnaché le sue forme sono già 
definite e non possono essere che quelle ; e tutto il difficile potrà ridursi 
alla scelta dello stile, alla ornamentazione, al proporzionarla. 

La colonna inoltre é classica per suo proprio carattere, onde é che adot- 
undola nel caso in questione, si potrà esser certi di far opera classica, quale 
dovrà essere indubbiamente il monumento a Vittorio Emanuele, senza 
ridursi ad una imitazione dell'antico, e senza correre siffatta censura. Non 
havvi inoltre difficoltà troppa per dare alla nuova colonna, da innalzarsi in 
Roma, una impronta diversa da quelle esistenti, e £ire anche che su queste 
abbia da primeggiare per grandiosità di massa, per lavoro scultorico, messa 
in assieme, ecc. Non puossi disconoscere la sapienza di linea architettonica, 
la grandezza del concetto ardimentoso e la finezza del lavoro che nella 
colonna Traiana e nella Antonina si riscontrano; ma a quella sapienza di 
linea potremo supplire con un magistero architettonico più complesso, in 
quella grandezza del concetto ardimentoso potremo misurarci certamente 
per la vastità dei mezzi di cui disponiamo: la scultura saprà fare il resto. 
Infatti, mentre noi passiamo riverenti davanti a quella colonna Traiana, 
e ne ammiriamo la sapienza dell' architetto, non possiamo non ammettere 
pure che, se il progetto di una simile a quella venisse portato al concorso 
à'oggi, tutti s'accorderebbero nel dire che il basamento è meschino, che 
la storiatura così compatta yi resta confusa, che il capitello é troppo sem- 
plice, che manca la messa in assieme, ecc. 



* 

* * 



Circa all'adozione di quest'ultimo genere di mpnumento si potrebbe ob\ 
biettare che in Roma ve ne sono già due e ragguardevolissimi, e che delle 
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colonne inoltre ve ne ha un^altra miriade di mezzane e piccole per usa 
delle chiese, che in ogni modo mancherebbe la novità del concetto. Inoltre 
in via estetica si potrebbe porre in dubbio l'effetto artbtico della statua 
superiore, stante la grande altezza cui verrebbe a trovarsi, per cui molto 
probabilmente i lineamenti se ne perderebbero. 

La prima delle citate obbiezioni reggerebbe in genere per tutte le specie 
di monumenti dei quali fin qui si è ragionato, ma non è certo condizione 
indispensabile quella che, trattandosi di onorar Vittorio Emanuele, si abbia 
da progettare qualche cosa di differente da tutto ciò che si conosce in 
genere di monumenti. Ne ciò sarebbe cosa possibile al giorno d'oggi, quando 
il mondo vive da secoli e secoli e l'arte architettonica è più che adulta, 
come ho già dimostrato. A noi bastar deve soprattutto che l'opera nostra 
possa esser seria, degna di colui, degna di Roma, risponda bene al suo 
scopo, e rivesta una impronta propria. Prima la serietà del monumento^ 
dopo l'armonia artistica, l'arditezza delle forme e dei concetti, lo slancio 
della plastica. 

Circa all' effetto artistico della statua posta a grande elevatezza, ossia del 
poterne o no distinguere le forme, pare che ciò debba essere nuli' altro 
che questione di tocco nel modellare la medesima, di marcar bene le linee 
con degli scuri opportunamente sentiti, di marcarle per via di incavi. Del 
resto questa non è che una questione secondaria, perciocché il monumento 
deve valere più per la sua essenza, per il suo significato, che per il godi- 
mento che of&e ai nostri occhi nel rimirarlo; ed ivi d'altronde la effigie 
di Vittorio Emanuele, scelgasi qualunque progetto, vi si troverà pure senza 
dubbio riprodotu sui bassorilievi, e tra le illustrazioni statuarie episodiche, 
alla portata della vista di tutti. 



Infine il monumento, privo affatto dell'elemento architettonico, e quello 
in cui la massa principale consìsta in un basamento o piedestallo, sono 
meno nobili di quelli considerati, perchè anche il piedestallo non costituisce 
architettura, non rappresentando nella medesima arte che un membro di 
sostegno inferiore ed accessorio. 
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JEL por termine a questo mio breve scritto io oso affermare la spe- 
ranza di veder giudicata, ed apprezzata meglio che non siasi finora 
fatto, da parte di chi di dovere, l'opera alla quale artisti d^ogni nazione 
sacrificarono tutta la loro intelligenza, non risparmiando né etiche, né spese 
per riuscirvi. £ soprattutto che non si ostacoli il compimento di un'opera 
che cotanto ne interessa. O vogliamo fare il monumento a Vittorio 
Emanuele, o non vogliamo farlo ; se si, bisognerà non rendere impossibile 
la cosa esagerando nelle pretese, ma contentarsi di quello che la nostra attuale 
civiltà ci consente di fare, scegliendo opportunamente. Ed oso soggiungere 
che, nella scelta sia da tener in pregio più la validità del concetto anziché 
la perfezione del dettaglio, che non è l'abito che fa il monaco. Un buon 
dettaglio si potrà sempre ottener collo studio, le difficoltà di esecuzione si 
potranno sempre vincere rimandandone la soluzione a quel momento in 
cui la scintilla del genio balenerà per suggerirla, mentre la concezione di 
tutto il complesso generale dell'opera non è che una, istantanea, e questa 
non si corregge. Come l'uomo, il quale riceve la propria caratteristica 
individuale dalla natura nell'istante in cui i suoi genitori ne fecondano 
il seme, mentre compie la propria educazione in venti anni, e questa non 
distrugge quella. 
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